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Il libro


Ben più di mille e una notte è durato il sonno di Phil Scarlatti. E ora dovrà sfruttare tutte le sue risorse per evitare i pericoli del mondo nuovo, affascinante e spietato in cui si è risvegliato.
Tornare in Europa a piedi, in un futuro di cui non conosce la geografia, la lingua, le regole. Questo è ciò che aspetta Phil Scarlatti dopo essere riuscito a fuggire dal dominio di Zedong. E quando entrerà in contatto con i mercanti del Khanato scoprirà che ciò che ha rappresentato finora la sua ancora di salvezza, il piccolo computer parlante che porta al polso, potrebbe rappresentare il più grave pericolo per la sua incolumità.







L'autore


Nato a Palermo ma residente a Milano, Piero Schiavo Campo, laureato in astrofisica, insegna teoria e tecnica dei nuovi media all'Università di Milano Bicocca. Nel 2013 è stato pubblicato su Urania il suo romanzo L'uomo a un grado kelvin, vincitore del premio Urania. Collabora con Robot e ha un blog personale, The Twittering Machine, dove pubblica racconti e brevi saggi scientifici.
Dello stesso autore

	Piero Schiavo Campo, Risveglio al di là del tempo
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Non ricordo di avere mai vissuto un momento di entusiasmo come
quello. Ce l’avevo fatta, malgrado che tutto fosse contro di me; mi
sentivo libero e pieno di forze. Perfino il paesaggio, che dietro
la muraglia mi era sembrato così desolato, lì appariva bello e
pieno di promesse, chiuso da montagne lontane con le cime coperte
di neve.

– Riesci a dirmi dove mi trovo esattamente? C’è qualche centro
abitato, nei dintorni?

– Sei in quello che ai nostri tempi era l’Uzbekistan orientale,
circa a metà strada tra Tashkent e Samarcanda. Se preferisci
Tashkent, devi muoverti verso nord est; Samarcanda è a sud
ovest.

– Quanti chilometri?

– Centocinquanta, più o meno.

Confesso che il mio entusiasmo scemò leggermente.

– Possibile che non ci sia qualche paese più vicino?

– Sulle vecchie mappe ce ne sono diversi. Jizzax, per esempio.
Uchtepa.

– Devono essere delle autentiche metropoli. Non vorrei
ritrovarmi circondato da troppa gente.

– Io invece non vorrei che tu ti trovassi in mezzo a popolazioni
primitive. Ricordati che non sappiamo nulla di questa regione.

Andrea aveva ragione. L’esperienza del Mondo Civile suggeriva la
massima cautela nell’avvicinare gli abitanti. Del resto, quel posto
sembrava spopolato quanto quello da cui venivo. I programmi di
riduzione demografica dovevano avere funzionato bene, nel lungo
periodo in cui ero stato addormentato.

M’incamminai verso occidente. Era l’unico riferimento che avevo.
Il terreno non era accidentato, e potevo tenere un passo
spedito.

Dopo un paio d’ore di marcia mi sentivo stanco.
Cominciava a fare caldo. Mi ero sfilato la parte superiore della
tuta e l’avevo arrotolata intorno ai fianchi. In quel modo ero
certo di abbronzarmi: speravo solo che negli ultimi cinquecento
anni l’umanità avesse risolto il problema del buco nell’ozono. Il
paesaggio cominciava a sembrarmi piatto e noioso quanto quello
della Mongolia. Non che lo rimpiangessi, naturalmente, ma avrei
sperato in un miglioramento più consistente. Ero a poca distanza da
una collina bassa, che spezzava leggermente la monotonia della
pianura. Era un punto ideale per farsi un’idea dall’alto del
territorio. Arrampicarsi non fu difficile. Quando raggiunsi la
sommità, diedi un’occhiata panoramica intorno. C’era un paese,
perso in fondo all’ampia valle che si apriva sotto di me: poche
case, racchiuse da una cinta muraria che sembrava fatte di pietre o
di mattoni bianchi. Da una porta ad arco partiva un’unica strada,
che correva diritta in direzione ovest. Intorno c’erano campi
coltivati. Vidi anche un carro, trainato da grandi animali che da
lontano non riuscii a riconoscere. Su un paio di edifici erano
montate delle strutture metalliche di forma parabolica.

– Che cosa sono, secondo te? – Chiesi ad Andrea.

– Sembrano collettori di energia solare. Vedi che c’è una sfera,
nel fuoco della parabola?

Dunque la tecnologia non era stata bandita dagli uzbeki com’era
avvenuto nel regno di Zedong. Me ne stetti un po’ a riflettere, poi
conclusi che era meglio evitare di avvicinarsi. Memore del
difficile rapporto che avevo avuto con i contadini mongoli, appena
uscito dal Palazzo del Sonno, preferivo entrare in contatto con gli
abitanti in un centro più importante. Ammesso che ce ne fossero,
naturalmente. Le città che mi aveva nominato Andrea non mi dicevano
niente, e l’idea di affrontare ancora giorni e giorni di cammino
per arrivare a Samarcanda non mi riempiva di gioia.

Il sole era alto sull’orizzonte, quando decisi di
fare una sosta. Mi sedetti per terra, all’ombra di un albero basso,
e cominciai a frugare nella sacca. C’era ancora un po’ del pane che
avevo requisito a bordo dell’esapode. Non era molto ma poteva
bastare per le mie esigenze immediate. Il viaggio non gli aveva
giovato, era quasi raffermo, e per riuscire a mangiarlo dovevo
tagliarlo a pezzi con il coltello. Mentre me ne stavo a riflettere
sulla strategia migliore per presentarsi agli abitanti del posto,
sentii un rumore alle mie spalle, come un crepitio di rami
spezzati. Mi girai di scatto. A una trentina di metri da me un
animale era emerso dalla macchia. Sembrava un grosso caprone con
due enormi corna appuntite. Mi fissava con l’aria di non avere
nessuna paura. Balzai in piedi e rimasi immobile, brandendo il
coltello.

– Hai intenzione di mangiare bistecche, Phil? Te lo sconsiglio.
È grosso, e sembra agile e forte.

Andrea sussurrava. Gli risposi senza distogliere gli occhi
dall’animale.

– Una bistecca non mi dispiacerebbe, ma non ho intenzione di
attaccarlo. Si direbbe piuttosto che sia lui che sta per caricare
me.

In effetti, la bestia dava segni di nervosismo. Piegò la testa
un paio di volte, poi d’improvviso si lanciò in una carica
furibonda. Teneva le corna basse, lasciando dietro di sé una scia
di polvere. Per qualche strano miracolo la mia mente funzionava a
una velocità doppia dell’ordinario. Era come se l’animale se si
stesse muovendo al rallentatore; potevo vederne con chiarezza gli
scarti sul terreno accidentato, i muscoli che sembravano guizzare
sotto la pelle. Ebbi perfino il tempo di formulare un piano:
quando arriva a tre metri mi getto a terra a sinistra, poi mi
rialzo e torno a fronteggiarlo.

Restai immobile finché fu alla distanza giusta, poi misi in
pratica il mio progetto. Il caprone, o quello che era, percorse una
decina di metri, prima di riuscire a frenare. Nel frattempo mi ero
rialzato, ed ero tornato in posizione di difesa: leggermente chino
in avanti, il coltello nella destra, pronto a scartare di nuovo
oppure a tentare di conficcarglielo nel cuore.

Agitò ancora la testa. Il fatto di avere fallito il colpo
sembrava averlo innervosito ancora di più. Raspò il terreno, pronto
a una nuova carica, con le corna acuminate protese verso di me.
Improvvisamente lo vidi scuotersi, come se fosse colto da
convulsioni. Emise un lungo muggito, poi si agitò di nuovo, e
ancora una terza volta, finche cadde riverso. Aveva due lunghe
frecce piantate nel fianco, e un’altra che gli attraversava il
collo massiccio; tirava calci in aria. Mi voltai di scatto. A una
trentina di passi da me c’era un uomo che imbracciava una strana
arma, una specie di arco con tre corde.

Era un personaggio imponente. I suoi lineamenti erano regolari,
gli occhi piccoli e chiari. Indossava un abito dall’aspetto
elaborato: pantaloni larghi, stivali, una giacca ampia con
passamanerie dorate chiusa in vita da una cintura di cuoio. Si
mosse nella mia direzione, e io rimasi immobile ad aspettarlo.
Continuavo a stringere in mano il coltello, tenendolo rivolto verso
il basso. Speravo di dargli l’impressione di non essere un nemico,
ma neppure un inetto da sottovalutare. Quando fu abbastanza vicino,
notai la fitta ragnatela di rughe intorno ai suoi occhi. Gli avrei
dato tra i quaranta e i cinquant’anni. L’uomo mi fissava
sorridendo, e metteva in mostra i denti bianchissimi. Mi osservò in
silenzio per qualche istante, poi mi rivolse la parola in una
lingua sconosciuta.

– Andrea, riesci a capire cosa dice?

– Un po’ a fatica. Sembra un dialetto dell’uzbeko. Ha detto che
hai avuto più coraggio di un salem del deserto ad affrontare
il cervo armato solo di un coltello.

– Cervo?

– Ha usato la parola uzbeka con quel significato. Naturalmente,
dopo cinquecento anni la lingua sarà cambiata.

– Digli che lo ringrazio. Che gli sono debitore.

Mentre Andrea ripeteva le mie parole vidi il volto dell’uomo
farsi serio; osservava attentamente il mio computer da polso, e più
che stupito sembrava molto interessato.

– Ti ha chiesto come funziona la macchina parlante, e
dove l’hai comprata.

– Digli che non sono affari suoi. Anzi, no. Digli che vengo da
molto lontano, e che da noi le macchine parlanti sono del
tutto comuni.

– Mi ha chiesto qual è la tua terra d’origine.

– Digli che vengo dall’Italia.

Andrea tradusse la mia risposta. L’uomo scosse la testa
sorridendo, poi fece un’altra domanda.

– Vuole sapere se la macchina parlante conosce molte
lingue.

– Digli di sì. Del resto è la verità, a quanto pare.

Ci fu un breve scambio verbale tra l’uomo e Andrea.

– Insiste molto. Vuole sapere se conosco anche il kirghiso, il
kazako e le lingue dravidiche dell’India meridionale.

– Certamente! Digli che il kirghiso è la tua specialità, che non
vedi l’ora di fare esercizio in quella lingua. Anzi, digli che
conosci tutte le lingue del mondo.

Andrea pronunciò poche parole, il che mi fece pensare che non
avesse tradotto alla lettera quello che avevo detto. Mi sembrava
venuto il momento di cambiare argomento.

– Digli che ci siamo persi. Che siamo rimasti senza acqua e
senza viveri. Chiedigli se ci può accompagnare fino a un villaggio
o a una città.

Prima che Andrea avesse il tempo di riferirgli la mia richiesta,
l’uomo era tornato a parlare.

– Vuole sapere se sei disposto a vendermi a lui, ed
eventualmente quanto vuoi. Ti sconsiglio di farlo. Senza di me non
avresti nessun modo di cavartela in questo posto.

– Non credo neppure io che sia il caso di venderti. E poi non
saprei quanto chiedergli. Digli che sei un ricordo di famiglia dal
quale non posso separarmi.

Andrea tradusse, e l’uomo rimase in silenzio per diversi
secondi, come se meditasse tra sé. Quando tornò a parlare fece un
lungo discorso.

– Vuole sapere se sei disposto a metterti al suo servizio. È un
mercante di Suvanabad, e si chiama Artyom Saramud. La sua carovana
è a poche pertiche di distanza. Vengono dall’Afganistan, e
sono carichi di spezie e di stoffe. Ha visto il cervo e l’ha
seguito, perché tutti loro sono stufi di mangiare syrota e
amerebbero un po’ di carne. Dice che la macchina parlante potrebbe
essergli molto utile per le trattative con gli stranieri. Alcuni
vengono da lontano, e si fa fatica a spiegare loro la qualità delle
merci. È disposto a darti dei vestiti, e anche a farti fare un
bagno e a regalarti dei profumi. Se ti serve un alloggio, può
procuratene uno. Se sai vendere e comprare, può pagarti uno
stipendio di cento dinari al giorno. Se invece non hai mai
esercitato la mercatanzia, può assumerti come apprendista
per dieci dinari. Dice che se imparerai rapidamente il mestiere, il
tuo stipendio crescerà altrettanto in fretta.

– Immagino che non sia il caso di domandargli quale sia il
cambio con l’euro… digli che va bene. Digli che non ho mai fatto il
mercante, ma che sono disposto a provarci.

L’idea di cambiarmi d’abito e di lavarmi era entusiasmante. La
fisionomia di Artyom Saramud sembrava schietta e amichevole. Del
resto, quell’uomo mi aveva liberato dal cervo, e non potevo
che essergli grato. M’immaginai intento a comprare e vendere in
qualche mercato asiatico, guadagnando ben dieci dinari per una
giornata di fatica. Non sapevo quanto, ma qualcosa dovevano valere.
Sorrisi, e lui mi fece un gesto inequivocabile che significava:
aiutami a trasportare quella bestia. In effetti doveva
pesare un’ottantina di chili, e sul terreno accidentato avrebbe
fatto fatica a trascinarlo da solo. Mentre lo sollevavamo, mi
rivolsi ad Andrea.

– Di che razza di animale si tratta, secondo te?

– Non lo so, Phil. Nel mio database non c’è niente che gli
assomigli. Niente che viva da queste parti, voglio dire. Sembra
quasi un’antilocapra, ma non siamo in Africa. Del resto, le corna
sono completamente diverse.

Camminammo per una ventina di minuti, trasportando con noi il
cervo. Nel frattempo Saramud non faceva che parlare.

– Tamilya l’ha avvistato all’alba, vicino alle tende. Ha cercato
di colpirlo, ma non c’è riuscita. Allora è venuta da me, e io ho
deciso di dargli la caccia. Non credo che l’avrei preso, se tu non
l’avessi trattenuto. Siamo diretti a casa, alla città di Suvanabad.
Per il tuo apprendistato ti affiderò a mio figlio Madiyar. Spero
che diventiate amici. All’inizio non dovrai fare altro che
assistere alle trattative e, quando non ci si capisce, mettere in
azione la tua macchina parlante. Intanto imparerai come si
fa a vendere. Madiyar è abile, sarà un buon maestro. Resta inteso
che sei mio ospite, e puoi andartene quando vuoi. Onestamente spero
che ciò avvenga il più tardi possibile. Se deciderai di partire, ti
prego solo di farmi conoscere con qualche giorno di anticipo la tua
intenzione. Ma eccoci arrivati.

I mercanti avevano edificato il loro campo in uno
spiazzo erboso, a poca distanza da una strada lastricata con pietre
piatte, perfettamente squadrate e lisce. La strada si snodava da
nord a sud, e in entrambe le direzioni si perdeva all’orizzonte. A
parte i carri dei mercanti, non c’era nessuno che la percorresse,
almeno in quel momento. I carri erano interessanti. Costruiti in
legno lavorato, erano ornati da disegni policromi di grande
raffinatezza. C’era anche un’immagine in riliev [...]
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